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Il Governo deve fare una politica più incisiva per togliere il Mezzogiorno 
dalla morsa della ‘ndrangheta e dargli la dignità che gli spetta

E’ tempo di darci una scossa per evitare di finire sotto il tallone di Bossi

Dio ci liberi dal fuoco!
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Sud, alla riscossa!

Sono più di mille gli ettari di bosco andati in 
fiamme nel corso di questa calda stagione 

nel solo territorio del comune di San Giovanni 
in Fiore. Un dato allarmante che deve far 
riflettere un po’ tutti, perché a parte l’ondata 
eccezionale di caldo registrata in agosto, senza 
la mano dell’uomo, tanti incendi non potevano 
avvenire per autocombustione. E tutto ciò accade 
alle soglie del Terzo Millennio dove l’uomo 
sembrerebbe particolarmente sensibile alla 
salvaguardia della natura.
Incendi a catena, dunque, che hanno messo in 
ginocchio la Protezione civile, che non sempre 
è stata in grado di far fronte all’avanzata delle 
fiamme, che hanno trovato facile esca in 
quelle foreste rimboschite agli inizi degli anni 
Cinquanta del secolo scorso e ora cresciute 
a dismisura, sono gravemente minacciate da 
piromani senza scrupolo, che giocano con il 
fuoco. Dimentichi che i nostri antenati erano 
solito dire: “Dio ci liberi dal fuoco!”
Il bosco, come l’aria, il sole e l’acqua, non 
appartiene a “signorotti” o aziende private: è 
patrimonio di tutti! E se un giorno questa terra 
sarà disertificata, addio vita per l’uomo, il quale 
non troverà scampo neppure nella fuga.
Perciò riflettiamo tutti su quanto è accaduto in 
questa calda estate del 2008!

A capo dei  frati Cappuccini

 a pag. 4

a pag. 10

Ciak in Sila

Evviva le donne

Sila in fiamme E’ festa con i Carri 

Ben tornato 
Mr. Andy

Con l’attuale compagine governativa è tornato il 
problema Mezzogiorno, ma non più come “questione 
meridionale”. Ma come terra di fannulloni, di 
scansafatiche, di assistiti e di ‘ndranghettisti. Il fatto 
non ci sta bene! Perché il Sud come il Nord e l’Est sono 
punti cardinali di un unico Stato e se il lavoro a Nord e 
Nord-est c’è, ci deve essere anche a Sud e a combattere 
la ‘ndrangheta non deve essere il cittadino, bensì lo 
Stato, che finora ha solo buttato soldi nel Meridione, 
diseducando tanti cittadini e senza minimamente 

sollevarli dai bisogni che sono atavici e non degni di 
una nazione civile, che si annovera tra le sette potenze 
economiche mondiali. E’ ridicolo ed improponibile 
il discorso della Lega, che vorrebbe creare uno Stato 
ancora più ricco oltre la linea Gotica e di conseguenza 
far vivere sempre più in povertà quella parte d’Italia, 
posta a Sud di Roma.
Fino a quando il Mezzogiorno sarà “mantenuto” 
con assegni di povertà, redditi minimi e buoni pasto, 

l’Italia non potrà dirsi democratica e progredita. Basta 
con i soliti discorsi Nord e Sud. Con gli appellativi di 
terrone e polentone. Abbiamo fatto l’Europa e ancora 
non riusciamo a fare l’Italia.

Caro Sindaco,
 lasci stare 
la stampa
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AL GIORNALE

Volevo avvisare i  miei 
concittadini (se non se ne 
fossero ancora accorti) che 
sulla ss 106, presso Cirò 
Marina in direzione Cariati, 
sia il primo che il secondo 
distributore ed anche in 
direzione opposta fan si che 
un pieno di gas gpl venga 
a costare 27-28 euro, pari 
a 0.70 euro/l quando il 
massimo consentito nel mio 
serbatoio è di 34 litri  per un 
valore in euro variabile tra 
22-23 euro.
E’ da un pò di anni che 
questo avviene. 
Per mia fortuna ho avuto 
soltanto bisogno di qualche 
pieno transitando sulla ss 
106 per andare in Puglia, 
dove queste cose non 
succedono e dove il costo 
della benzina gpl è molto 
inferiore; come del resto 
costa di meno a Nord dove 
lavoro da 20 anni.
                     
                Giuseppe Olivito

 
AI COMMERCIANTI

C i  s i  l a m e n t a  c h e  i l 
commercio non tira; che 
gli acquirenti si spostano 
facilmente nelle città vicine; 
che c’é molta concorrenza 
sleale, ma soprattutto c’é 
molta infiltrazione di abusivi 
ed ambulanti, provenienti 
dai paesi del circondario che 
vendono di tutto.
Ma nei giorni festivi, in 
pieno lugl io e agosto, 
erano aperti solo i cinesi: 
neppure un panino per quei 
malcapitati giovani, che 
sono venuti a visitare “la città 
di Gioacchino”.
Tra parentesi: perché non 
provate a chiedere ai colleghi 
che avevano negozio su via 
Roma, se hanno venduto, 
(e come!) durante “La notte 
rosa”? 
E’ ora che cambi anche la 
mentalità dei commercianti 
a San Giovanni in Fiore!
                                    
                                    M.B.

AL SINDACO

Datevi da fare, ma fate 
smantellare, per favore, 
que l l ’ impa lca tu ra  che 
avvolge l’abbazia florense. 
Perchè devono durante 
un’eternità i lavori al Sud, 
mentre in Romagna dove 
ab i t o ,  s t r u t t u re  come 
l ’ an f i t ea t ro  d i  M isano 
Adriatico, è stata realizzata 
in sei mesi ed è grande 
c inque vo l te  la  nost ra 
abbazia? E’ la seconda 
vol ta che vengo e non 
riesco a fotografare questo 
m o n u m e n t o ,  p e r c h è 
impedito dalla presenza 
invadente di tubi, passerelle 
e scalette di ferro.

                  Pietro Gentile

ALLE POSTE

Un’ora e, financo un’ora 
e  u n  q u a r t o  ( m a r t e d ì 
5  a g o s t o ! ) ,  p e r  f a r e 
un’operazione postale, 
con decine di  persone 
anziane che ingrossavano 
la fila, finendo nelle piazze 
an t i s t an t i ,  s i a  p resso 
l’ufficio centrale che presso 
la succursale, sotto un 
cocente solleone. Solo nel 
terzo mondo si assiste a 
spettacoli così tristi. Ma lì il 
bisogno è diverso, perché 
una scodella di riso evita di 
morire di fame.
Da noi ,  invece,  che c i 
r i t e n i a m o  l a  s e t t i m a 
potenza del mondo queste 
cose non dovrebbero mai 
succedere.

      Benedetto Spadafora

AL SINDACO

Pal la  Pa l la  e  l ’O l i varo 
sono due realtà urbane 
p a r e c c h i o  t r a s c u r a t e . 
Cominciamo con la Posta. 
Non sarebbe giusto che 
quest i  duemila abitant i 
avessero un proprio ufficio 
posta le ,  che pot rebbe 
essere anche comodo per 
quelli del paese, quando 
la folla è eccessiva? Però 
nessuno si muove. Come 
nessuno s i  muove per 
aprire a Palla Palla una 
farmacia, che è necessaria 
ed urgente e potrebbe 
servire anche i pazienti del 
circondario, quando le loro 
farmacie sono sprovviste di 
farmaci.

Assunta Talerico

Intanto il paese politicamente è allo sbando
In attesa dei todos caballeros

Come è finita male la politica nella città di Gioacchino

Gino PicciottoSalvatore Oliverio

Caro Sindaco,
mi consenta una spiegazione. Non 
sono riuscito a capire finora con 
chi ce l’ha effettivamente, se con 
noi giornalisti che lei ritiene, bontà 
sua, “politologi improvvisati” 
solo perché andiamo scrivendo 
che la politica, per lo meno 
a San Giovanni in Fiore, è in 
crisi profonda, giacché due 
assessori sono dimissionari da 
un anno e tre-quattro consiglieri 
di maggioranza scalpitano notte 
e giorno, oppure ce l’ha con gli ex 
diessini che sono metà dentro e 
metà fuori. Anche se prendiamo 
atto del suo impegno che “non è 

più possibile stare zitti”. Nel suo comunicato tuttavia questo non 
lo spiega chiaramente ed invidio il collega Antonio Mancina che 
è riuscito ad interpretare quello scritto senza fare torto né agli uni 
né agli altri. Io, francamente, non mi sento un “mistificatore di 
fatti politici” solo perché critico l’operato dell’Amministrazione 
o perché ho ospitato sul mio giornale l’ex assessore alla cultura 
Giovanni Spadafora, il quale non ha certo risparmiato critiche 
alla sua giunta e al partito d’appartenenza, che avalla questo modo 
di fare politica. E’ vero ai giornali basta che un assessore rassegni 
le dimissioni per diventare un personaggio. Ma gli assessori in 
questo caso sono due e lei avrebbe fatto bene a sostituirli subito 
(Glielo abbiamo suggerito anche noi qualche mese fa), lasciando 
capire alla cittadinanza che avevano preferito andarsene per 
motivi personali o di lavoro. Invece, soprassedendo per tanto 
tempo alla loro sostituzione, lascia chiaramente intendere ancora 
oggi di “lotte intestine” all’interno dei partiti d’appartenenza 
e quindi del fallimento della coalizione che l’ha eletto primo 
cittadino. Non è vero neanche, che abbiamo trascurato di dare 
notizia di risultati positivi acquisiti dalla sua amministrazione. 
Basta rileggere i numeri arretrati del giornale per capire che non 
siamo prevenuti contro nessuno. Non ci piace essere adulatori 
né di un partito né dell’altro, questo è vero, perché alla fine 
abbiamo avuto modo di constatare che il Paese di progressi ne 
ha fatti veramente ben pochi negli ultimi anni. E siamo contenti, 
quando quelli che un dì, mossero critiche al nostro giornale, oggi 
scelgono di dire certe cose proprio su Il Corriere. Siamo certi che 
prima a poi anche lei sarà dei nostri. In tale attesa, la saluto molto 
cordialmente,                                                                         s.b.                                                                                 

Come è finita male la politica 
nella città di Gioacchino e 
come sono lontani gli anni in 
cui fra i banchi del consiglio 
comunale si discuteva intere 
nottate sull’adesione dell’Italia 
alla Nato, sull’intervento 
americano in Vietnam o sulla 
invasione dell’Ungheria da 
parte dell’Unione Sovietica. 
Gino Picciotto e Salvatorino 
Oliverio, tenevano banco e 
la gente rimaneva incollata 
a  quel le  t ransenne che 
dividevano il pubblico dagli 
“eletti”. E all’indomani, poi il 
popolo a schierarsi con l’uno 
o con l’altro oratore, mentre 
i peones di allora “tifavano” 
per i loro beniamini, non 
curanti che quegli eventi di 
cui si discuteva erano lontano 
da noi migliaia di chilometri. 
Gli intellettuali di sinistra 
tenevano a dire che il nostro 
paese era un “laboratorio di 
alta politica”, mentre i cattolici 
invocavano la fine di ogni 
assurdo conflitto che mieteva 
vite umane.
Ma non solo di questo si 
parlava: si discuteva sulla 
riforma agraria che doveva 
togliere terreni ai “ricchi” 
per assegnarli ai poveri, sulla 
legge sui centri rivieraschi 
per finanziare i comuni, sui 
finanziamenti statali alle 
scuole private, sulla generosa 
campagna di Fanfani contro il 
divorzio, che furono al centro 
di animate sedute la cui l’eco 
giungeva fino a Roma, perché 
immancabilmente alla fine 
un ordine del giorno veniva 
concordato congiuntamente, 
da maggioranza e minoranza 
e telegrammi chilometrici 
venivano spediti all’indomani 
alle autorità centrali. A “parlare 
con il cuore” Ciccio Barberio, 
Antonio Lucente, Cesare Loria, 
Peppino Foglia, Salvatore 
Meluso, Emilio De Paola, 

Ciccio Cortese da una parte e 
Paolo Cinanni, Gaetano Mele, 
Micuzzo Belcastro, Antonio 
Sciarrotta, Giovanni Dieni, 
Tonino Acri, Mario Oliverio, 
e Franco Alessio sul versante 
opposto. A calmare gli animi 
il sindaco Giuseppe Oliverio, 
preoccupato che il consiglio 
potesse degenerare in liti, 
che egli voleva assolutamente 
evitare ad ogni costo. Dietro 
quei “combattenti”, deputati 
e senatori che riunivano i 

“quadri” ai quali suggerire le 
“strategie di comportamento”: 
Fausto Gullo,  Francesco 
Spezzano, Giacomo Mancini,  
Francesco Principe, uomini 
di sinistra; Gennaro Cassiani, 
Er nesto Pucci ,  Riccardo 
Misasi, Dario Antoniozzi, 
della vecchia Democrazia 
Cristiana. Oggi una grande 
prateria distanzia il mondo 
politico dalla gente e su questo 
deserto, galoppano non certo 
todos caballeros.

di Saverio Basile
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Sulle ali della memoria Orsola Marrazzo parla di una Sila inesplorata

Specie se vestite con il costume tradizionale 

Concluso all’Olivaro il Grest 
promosso dalla Parrocchia di san DomenicoIl Gariglione

Evviva le donne

Giro, giro tondo…
Il volume è frutto di ricordi personali e di famiglia

La più bella pacchiana di quest’anno, è Veronica Madia,
ma tra le bambine la scelta è caduta su Federica Straface

Vi hanno preso parte 150 ragazzi che in trenta 
giorni hanno giocato, cantato e…pregato

di Michele Belcastro

Sembrava ormai bella e sepolta 
la storia della montagna del 
Gariglione, dove nella prima 
metà del Novecento, si svolsero 
eventi, che hanno trasformato 
la vita sociale ed economica 
di diversi paesi della Sila. 
Invece, Orsala Marrazzo, ha 
saputo incamerare nella sua 
memoria di bambina tante cose 
e ora racconta quelle storie alle 
nuove generazioni, perché ne 
facciano tesoro e apprezzino 
questa regione della Sila, dal 
magico incanto.
A quei tempi nell’immaginario 
c o l l e t t i v o  d e l l e  n o s t r e 
popolazioni, il Gariglione, 
aveva sempre esercitato un 
fascino particolare di luogo 
selvaggio ed intrigante, 
misterioso e pieno d’avventure, 
dove un tempo solo briganti e 
ladri di bestiame, sapevano 
districarsi e far perdere le loro 
tracce.
Nel libro “Il Gariglione – sulle 
ali…della memoria” riemergono 
all’improvviso dalla penna 
di questa scrittrice calabro-
sicula, tutti i particolari e i 
retroscena di ciò che avvenne 
dal 1907 al 1950 in questa 
immensa foresta silana, che si 
estende su una dorsale che da 
Villaggio Mancuso scende fino 
a Petilia Policastro. L’autrice 
descrive minuziosamente tutti 
i particolari di come questa 
montagna aspra e forte seppe 
addomesticarsi sotto il saper 
fare dell’uomo. Marrazzo, 
infatti, ci racconta come i primi 

ad iniziare il taglio del bosco 
furono i tedeschi, che con la 
società “Rueping” realizzarono 
milioni di traversine per le 
strade ferrate che andavano 
costruendosi in Europa. Poi 
l’inizio del primo conflitto 
mondiale frenò l’attività 
boschiva che riprese a guerra 
finita.
Nel dopoguerra, infatti, una 
nuova società con maestranze 
venute dal Nord e con un 
ingegnere intraprendente 
e coraggioso come Gino 
Franciosi, diede inizio ai 
lavori della So.Fo.Me. (Società 
forestale meridionale).
I l  G a r i g l i o n e  d i v e n n e 
allora un formicaio umano: 
s’incontravano mannesi, che 
con segoni giganteschi, fatti 
venire direttamente dalla 
Germania, abbattevano pini 
e abeti secolari; “massari” 
che con i buoi trascinavano i 

tronchi alla piazzola di carico 
e poi, ancora, tanti e tanti 
carbonai, che coadiuvati dai 
loro familiari si dedicavano alla 
trasformazione del legname 
minuto in carbone, mentre la 
teleferica ed il trenino a vapore 
scendevano a valle, verso Petilia, 
il legname ed il carbone.
Ma questa montagna offriva 
tanti altri frutti della terra: 
lamponi, funghi, erbe medicinali 
ed aromatiche, che decine di 
donne raccoglievano agli ordini 
del nostro concittadino Antonio 
Valente, che a sua volta le 
“spediva” verso il nord a ditte 
specializzate.
Ne consegue che il Gariglione, 
nei primi cinquant’anni del 
secolo scorso, è riuscito a 
mitigare i rigori della fame e 
della miseria, che in Calabria a 
quell’epoca erano veramente 
avvertiti dalle popolazioni 
agro-pastorali. Perciò possiamo 
concludere, sostenendo che 
Orsola Marrazzo, con questo 
suo lavoro, ha reso giustizia 
ad una montagna finora, forse 
troppo trascurata, ma che nel 
secolo scorso è stata al centro 
dello sviluppo economico 
dell’altopiano silano. E questo 
suo lavoro ora giunge non a 
caso, in un momento di rilancio 
di tutto il nostro territorio, con 
la creazione del Parco nazionale 
della Sila, che dovrà farsi carico 
anche di far conoscere al resto 
degli italiani, lo splendore e le 
bellezze del Gariglione e delle 
popolazioni che vi gravitano.

negli oratori e così la sera si 
torna a casa. Ma mons. Carlo 
Arnone, che ha la fortuna di 
avere una parrocchia e quindi 
una struttura adeguate in 
periferie, in mezzo al verde, è 
come se stesse in campagna, 
ecco il successo di questa 
esperienza. I ragazzi, infatti, 
sono stati all’aria aperta e sotto 
il sole e a sera si sono ritrovati 
insieme con i propri genitori 
a ballare, cantare, accendere 
il falò, facendosi sentire ed 
apprezzare da quanti abitano 
nei pressi della chiesa o da 
quanti si trovavano a passare 
da quelle parti. Il Grest, infatti, 
ha vivacizzato l’Olivaro: i 
canti, le recite, i giochi e i 
tanti giro, giro tondo, non 
sono sfuggiti neppure a quelli 
che stavano più lontani dalla 
chiesa, perché gli altoparlanti 
ne hanno amplificato voci e 
suoni. 
Un’esperienza da ripetere, 
coinvolgendo magari anche 
i più grandicelli, quelli più 
soggetti ad intraprendere 
strade sbagliate. Suor Annalisa 
si faccia aiutare! L’abbiamo 
vista stanca ma soddisfatta, 
il suo apostolato è andato, 
comunque, a segno.

Trentadue “pacchiane” vestite a festa e “brilloccate” di ori preziosi, hanno preso parte 
all’annuale concorso per la scelta della “Pacchiana più bella”, promossa anche quest’anno 
dall’Amministrazione comunale, che ha messo a disposizione oltre la complessa macchina 
organizzativa, anche premi in denaro che sono andati alle prime tre delle due sezioni in 
cui era articolato il concorso, ovvero partecipanti da tre a tredici anni e quello per adulte 
sopra i tredici anni.
La commissione presieduta da Mario Orsini, ha faticato non poco a far di conto per 
scegliere le sei più belle, tenendo conto di una serie di parametri previsti nel bando.
La scelta alla fine è caduta su Veronica Madia che è risultata la più bella “pacchiana” fra 
le adulte, seguita da Rosa Crispo e Simona Alessio.
Per le bambine, invece, la scelta è stata più difficile, giacché oltre alla bellezza scaturiva 
spontaneamente la simpatia dei gesti e delle movenze, che non si potevano non tenere 
di conto. E così la bambina più bella è risultata Federica Straface, seguita  da Antonia 
Lopetrone e da Caterina Teti. Ma chi ha assistito alle sfilate giura che andavano premiate 
indistintamente tutte, comprese le mamme, che hanno sudato le cosiddette sette camice 
per vestire le “pacchiane” ma anche per assisterle per tutta la giornata. 
Comunque, è veramente il caso di dire evviva le donne, specie se vestite con il tradizionale 
costume delle nostre nonne.

La vita comunitaria trascorsa 
in età adolescenziale non 
si dimentica facilmente. 
Perché solitamente è un 
periodo spensierato della 
vita, la prima uscita di casa, 
che ogni ragazzo ha diritto 
di vivere. E’ quello che 
è accaduto a 150 ragazzi 
dell ’Olivaro e ad una 
ventina di animatori, che 
accogliendo l’invito di mons. 
Carlo Arnone e di suor 
Annalisa Pezzotta, hanno 
frequentato per trenta 
giorni il Grest promosso 
dalla parrocchia giocando, 
cantando e, al momento 
opportuno, pregato. Il Grest 
è una formula antica di 
coinvolgere i giovani in 
esperienze estive all’insegna 
d e l l ’ a m i c i z i a ,  d e l l a 
solidarietà, del divertimento 
e della preghiera, che la 
Chiesa ha sempre promosso, 
tant’è che ogni diocesi 
disponeva di strutture 
adeguate. Un tempo però 
si chiamavano campeggi, 
oggi si chiamano “progetti”, 
perché il tempo cambia e 
di conseguenza cambiano 
anche le abitudini della 
gente. Un tempo si facevano 
sotto le tende a Fago del 
Saldato, a Serra Candela, 
a Caporose e ultimamente 
a Cagno e a pranzo si 
mangiava nel refettorio, un 
parola oggi fuori moda, ma 
un tempo piena di fascino, 
perché significava tante 
cose. Oggi si fanno, invece, 

Redazionale
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Allestita dal Museo di Rende una mostra sui gioielli 
del maestro Giovambattista Spadafora

Malgrado l’impiego di aerei ed elicotteri

L’arte sacra, prima di tutto!

Sila in fiamme Nel mondo tante piccole Sangiovanni

Corone, diademi e pettorali ammirati da centinaia di visitatori

Redazionale

Siamo i primi in Italia nell’utilizzo dell’ozono 
come elemento germicida attraverso processi 
veloci, economici e sicuri.
Parola di

Pasquale Lopez

Via della Fonte, 79
00015 Monterotondo (RM)

tel. (+39) 06 906 88 85 
fax (+39) 06 906 26 703

e-mail: ozonit@italcarrellidilopez.it

Centinaia di ettari di bosco distrutti dal fuoco sull’altopiano silano

Centinaia d’ettari di bosco sono 
andate in fumo in quest’agosto 
torbido e ventoso che ci siamo 
appena lasciati alle spalle. Il 
nostro territorio non era stato 
mai così duramente colpito dal 
fuoco come in quest’estate e 
ancora una volta la Protezione 
civile, si è dimostrata inefficiente, 
come giustamente denunciato 
dall’on. Franco Laratta, che 
mette sotto accusa la Regione 
Calabria e il sottosegretario 
Bertolaso, “incapaci di gestire 
l’emergenza incendi”. Gli 
aerei e gli elicotteri del Corpo 
forestale dello Stato sono giunti 
a Colle Ciuccio dopo tre ore 
dall’allerta, quando ormai il 
fronte del fuoco era giunto 
sotto le case: un agglomerato di 
cento ville tutte abitate, posto 
alla periferia nord del nostro 
paese, mettendo a rischio 
la vita di anziani e bambini 
che sono solito trascorrere le 
vacanze estive nel villaggio 
sangiovannese.

“Ma quale Protezione civile in 
Calabria, - sostiene arrabbiato 
l’on. Laratta – siamo a limite 
della vergogna. Gli aerei sono 
giunti quando ormai il fuoco 
aveva devastato centinaia di 
ettari di bosco. Il sottosegretario 
Bertolaso, aveva garantito giusto 
un mese fa, che il piano della 
Protezione civile in Calabria era 
di notevole efficienza. Invece, 
presenta tuttora deficienze 
gravissime e l’intero apparato 
della Protezione civile si 
dimostra del tutto incapace 
di reagire”. Il deputato del 
Pd promette di dare battaglia 
alla riapertura delle Camere, 
per sollecitare il governo a 
dare risposte su questo grave 
stato di cose. Intanto, politici e 
tecnici continuano a prendere 
sottogamba l’opportunità 
di creare in Sila vasche di 
accumulo d’acqua, necessarie 
per l’approvvigionamento 
idrico delle popolazioni, per 
l’irrigazione dei campi e per il 

prelievo del prezioso liquido 
in caso di emergenza incendi. 
Gli aerei nel corso dei diversi 
interventi, hanno fatto la spola 
dall’Ampollino e dall’Arvo, 
dove non sempre è stato 
possibile rifornirsi d’acqua, 
mentre gli elicotteri una volta 
esaurito il prelievo nella vasca 
dell’azienda agricola Barberio e 
presso l’allevamento ittico dei 
fratelli Conte, hanno dovuto 
attingere “il prezioso liquido” 
nelle vasche del depuratore 
dell’Arvo, lasciando cadere 
dal cielo sui tetti delle case 
della Serra dei Cappuccini, 
interessate qualche giorno 
prima da altro incendio, 
“merda mista ad urina”, come 
dimostra una delle foto di 
questo servizio, ripresa da un 
telefonino. Altra cosa che non 
si capisce come mai l’Afor non 
disponga a San Giovanni in 
Fiore di squadre antincendio, 
che solitamente vengono da 
Castelsilano. Vergogna!

L’ora fo  Giovambat t i s ta 
Spadafora (nella foto) da un 
po’ di tempo va ripetendo che 
“nessuno è profeta in patria” e 
non ha tutti i torti, se analizziamo 
il trattamento che gli ha riservato 
il Comune di Rende, dove 
il locale Museo municipale, 
nell’ambito della “Mostra d’arte 
sacra” gli ha dedicato un’intera 
sezione, esponendo le corone, 

le aureole, i diademi e i pettorali 
che il maestro orafo di San 
Giovanni in Fiore, ha realizzato 
in tutti questi anni e che ora si 
trovano sparpagliati nelle diverse 
chiese e curie arcivescovili della 
Calabria. Ma soprattutto è stata 
la campagna pubblicitaria che 
ha fatto da corona all’evento, 
che ha richiamato visitatori 
da tutta la regione giunti per 
ammirare ed apprezzare il 
lavoro di quest’artigiano estroso 
ed intelligente, che riesce a 
modellare a proprio piacimento 
il metallo più nobile del mondo 
che è l’oro.
Spadafora, con la sua spontanea 
franchezza, non nasconde la 
delusione per non aver avuto lo 
stesso trattamento dalle autorità 
del proprio paese.
“Eppure penso d’essere motivo 
di richiamo artistico e turistico, – 
ha detto ad un nostro redattore 

– per tanta gente che viene da 
lontano per vedere i miei lavori 
e comprare i miei gioielli”.
Il maestro Spadafora, in effetti, è 
un richiamo per San Giovanni in 
Fiore perché riesce ogni anno a 
portare nel “suo” e nostro paese 
diverse personalità, richiamate 
dalla sua arte orafa; per non 
parlare delle sue intelligenti e 
costose campagne pubblicitarie 
che spaziano dalla Rai a 
Mediaset, passando per giornali 
e riviste di elevata tiratura, non 
certamente ultima ma forse la 
più significativa, quella rivista 
di viaggio “Ulisse” che l’Alitalia 
distribuisce a bordo dei propri 
aerei, sia sulle rotte nazionali 
sia su quelle internazionali e 
che costituisce un valido veicolo 
per reclamizzare i gioielli di 
Spadafora e indirettamente 
anche il paese dove il maestro 
orafo è nato ed opera.

Caro direttore,
il vostro giornale è diventato un eccellente mezzo d’informazione 
per i tanti emigrati di San Giovanni sparsi nel mondo. Esso costituisce 
un’importante fonte d’informazione su quello che succede nel nostro 
paese d’origine, ma ravviva soprattutto in noi, rappresentanti della 
terza generazione di emigrati, cultura, usi e tradizioni. Veniamo poi 
informati su chi è mancato, chi ha avuto nuovi impegni di lavoro, chi 
è stato chiamato a cariche pubbliche e contemporaneamente veniamo 
infornati sullo sviluppo del paese e sulla realizzazione delle nuove 
opere pubbliche. In definitiva veniamo aggiornati continuamente su 
quanto si verifica nella nostra cara San Giovanni in Fiore .
Questo è un motivo per cui voglio ringraziare di cuore, una per una, 
tutte le persone che collaborano a questa benemerita pubblicazione.
Quello che fate è molto importante per noi emigrati ed è interessante 
anche per i nostri figli, che nutrono interesse ed affetto verso il paese 
da cui provengono i loro genitori. Per non parlare di gente come 
me, che ha appreso il dialetto sangiovannese sulle ginocchia dei 
nonni che emigrarono nel 1900 e che avevano come unica lingua, 
il dialetto parlato a quell’epoca,  ritenuto ancora oggi lo splendido 
dialetto sangiovannese. Il Corriere ci dà l’opportunità di aggiornare 
e migliorare il nostro linguaggio e mantenerci, nello stesso tempo, al 
corrente sugli eventi riguardanti la nostra terra.
Di nuovo grazie! Incoraggiandovi a continuare il fantastico lavoro 
che state facendo.                                                                             
                                                                                                        Bill Bonasso

Una lettera affettuosa, attenta ed intelligente, quella che ci perviene 
da un nostro lettore di Detroit, che ci gratifica della nostra quotidiana 
fatica di giornalisti. Siamo nati nel lontano 1961 per creare un ponte 
ideale tra San Giovanni in Fiore e le diverse comunità d’emigrati. 
Leggendo questa lettera di Bill Bonasso, pare che, in parte, ci siamo 
riusciti. Perciò grazie a tutti voi, che ci leggete e ci seguite con tanto 
amore.                                                                                                           iC

A sinistra: Elicottero intento a 
prelevare acqua nella vasca 

del depuratore dell’Arvo 

Skyline di Detroit

Lettere al Giornale
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Heritage promuove un convegno sull’agricoltura e premia i “Magnifici cento”

Esaltato il sacrificio degli emigrati

Brevi 
NASCE LA BANCA POPOLARE DEL MEZZOGIORNO

Le assemblee straordinarie dei soci della Banca Popolare di 
Crotone e della Banca Popolare del Materano, hanno approvato 
all’unanimità il progetto di fusione delle due banche, che porterà 
alla creazione della Banca Popolare del Mezzogiorno. Il 
nuovo istituto di credito avrà, grazie all’acquisizione di 21 sportelli 
del gruppo Unicredit, oltre 110 filiali e quasi mille dipendenti, 
distribuiti in Basilicata, Calabria, Puglia e Sicilia. La Banca Popolare 
del Mezzogiorno potrà contare su una base patrimoniale pari ad 
oltre 300 milioni di euro e su quasi ventimila soci.

COSTITUITO IL CIRCOLO DEL BUONGOVERNO

E’ stato costituito il Circolo del buongoverno del centro destra, 
denominato “Florense”. Il circolo nasce dall’aggregazione di 
un gruppo di amici e professionisti del nostro paese e da un 
gruppo di parlamentari del Popolo della libertà, per rilanciare 
l’azione politica nel grosso centro silano. Il gruppo mira con il 
suo impegno e le sue intuizioni, a contribuire efficacemente 
ed attivamente al cambiamento sociale e al bene comune. 
Dunque, “Si mira a superare il costume culturale statico, - è 
detto in un comunicato - privo d’impatto sulla gente, di una 
classe intellettuale più tesa ad autoanalizzarsi e ad interrogarsi 
sul proprio destino, che a preoccuparsi di costruirlo”.
Alla presidenza è stato acclamato il dott. Francesco Gallo.

UNA PRESENZA AL GOLDEN GALA

Il Golden Gala che è la maggiore 
manifestazione italiana di 
atletica leggera, inserita nel 
circuito internazionale Golden 
League della IAAF, ha utilizzato 
nel corso dell’ultima edizione 
svoltasi a Roma anche una 
sangiovannese. Si tratta di 
Maria Pia Cantisani chiamata a 
far parte dei cinquanta giudici 
convocati per l’occasione.
I suoi compiti sono stati i 
“controlli “ nelle gare di “corsa”. 
Più nello specifico, la nostra 
concittadina è stata  preposta 

a verificare che gli atleti non 
facessero scorrettezze, non uscissero dalla propria corsia, che 
il passaggio sugli ostacoli fosse regolare ed anche il conteggio 
del numero dei giri nelle corse di fondo e mezzofondo.
Maria Pia Cantisani è giudice Fidal del GGG Lazio (Gruppo Giudici 
di Gara) e nel 2008 ha ricevuto il riconoscimento per il decennale 
della sua attività.

NUOVI DIRIGENTI SCOLASTICI

A partire dal 1 settembre hanno assunto servizio presso alcune 
scuole cittadine i nuovi dirigenti scolastici assegnati dal Ministero 
della P.I.  Sono la prof.ssa Rita Cananzi che è andata a dirigere 
il Liceo scientifico, con annesse sezioni classica, linguistica e 
socio-pedagogico; il prof. Francesco Fusaro chiamato a dirigere 
l’Istituto professionale per l’industria e l’artigianato e la prof.ssa 
Caterina Calabrò, assegnata all’Istituto statale d’arte, ai quali 
auguriamo buon lavoro. Un saluto ed un grazie particolare 
rivolgiamo anche ai dirigenti scolastici che hanno lasciato la 
nostra città, a seguito di trasferimento. Prima fra tutti al preside 
Tommaso Caligiuri, che dopo diciassette anni di dirigenza presso 
il Liceo si è trasferito a Crotone e anche alle proff.sse Rosetta 
Smeriglio e Clementina Iannuzzi, trasferite a Cosenza.

CRISTIANESIMO E LIBERTA’

Sul tema “Cristianesimo e libertà”, hanno avuto luogo a 
Maggiora, in provincia di Novara, due colloqui che hanno 
visto al centro delle discussione: Gioacchino da Fiore ed 
Ernesto Buonaiuti. Sull’abate calabrese ha relazionato 
Giannino Piana, docente di etica cristiana presso l’Istituto di 
scienze religiose della Libera Università di Urbino, mentre su 
Ernesto Buonaiuti, la relazione è stata svolta da Federico 
Battistutta, studioso di storia religiosa.
L’incontro è stato promosso da “ Il Piccolo orto di Epicuro” in 
collaborazione con la Biblioteca comunale. Un pubblico attento 
ed interessato, ha preso parte attiva alla discussione che è 
seguita a fine giornata.

Solo nel nostro paese i libretti “dormienti” sarebbero circa mille

Il tesoro dimenticato
Tra questi risparmi molti sono destinati alle spese funerarie

che gli anziani preferiscono accantonare in vita, per non pesare sui figli dopo morti

Alla manifestazione ha partecipato il vescovo di Crotone, mons, Domenico Graziani

di Caterina Mazzei

di Matteo Basile
Due gl i  appuntamenti  di 
quest’estate promossi da Heritage 
Calabria. Il primo ha riguardato 
un convegno sullo sviluppo agro-
silvo-pastorale della Sila, con 
la partecipazione di esperti che 
hanno suggerito come uscire 
da questa complessa e difficile 
situazione socio-economica, che 
attanaglia le aree interne della 
Calabria, tornando all’agricoltura, 
alla valorizzazione dei boschi 
e agli allevamenti zootecnici, 
a cui hanno dato il proprio 
contributo Gianni Lopez (su 
zootecnia e rilancio della razza 
podalica), Vincenzo Morrone (su 
salvaguardia e sfruttamento dei 
boschi), Nicodemo Librandi (che 
ha parlato della sua esperienza 
d’imprenditore vitivinicolo) e 
Mario Toteda (che ha illustrato 
il Piano di sviluppo rurale e le 
possibilità di attingere ai fondi 
europei); mentre la seconda 
manifestazione ha riguardato 
la premiazione dei “Magnifici 
cento”, la cui scelta quest’anno 
è caduta su personalità di spicco 
del mondo dell’economia, del 
lavoro e della cultura. Tra i 
premiati: Vito Argondizzo, Frak 

Secondo i l  Codacons ,  i 
r i s p a r m i a t o r i  c a l a b r e s i 
avrebbero “regalato” milioni 
di euro a Posteitaliane, società 
per azioni. Nelle agenzie 
postali della nostra regione 
esisterebbe, infatti, un tesoretto 
da dieci milioni di euro, che 
in gran parte sarà sottratto ai 
legittimi proprietari, i quali 
per mancanza di una adeguata 
campagna d’informazione, 
non  hanno provveduto 
a movimentare entro il 26 
agosto scorso, i l  proprio 
libretto di risparmio postale. 
Una bella “truffa” autorizzata, 
di quelle che lasciano tracce 
indelebili. La denuncia è 
arrivata dall’associazione che 
rappresenta i consumatori, la 
quale sostiene che nei forzieri 
delle Poste, ci sarebbero in realtà 
100 mila libretti di deposito 
dimenticati da decenni, molti 
dei quali, perlomeno da noi, 
“accesi”esclusivamente per 
conservare i soldi delle spese 
funerarie, che molti anziani 
preferiscono “accantonare” 
in vita per non pesare poi sui 
magri bilanci familiari dei propri 
figli, una volta deceduti.
Le Posteitaliane si sono limitate 

a pubblicare su internet un 
laconico comunicato, che ha 
letto soltanto chi è aduso a 
navigare sulla gran rete, ma 
non certo gli aniziani o gli 
emigrati che il computer non 
sanno neppure cosa sia.
San Giovanni in Fiore e Villarosa 
(provincia di Enna), due paesi 
segnati dall’emigrazione, sono 
in testa alla classifica nazionale 
dei conti correnti dimenticati, il 
nostro paese ne conta  986.
La situazione più classica di 
questa assurda disposizione la 
descrive proprio il Codacons: 
“C’è chi ha dimenticato di 

possedere un libretto, chi non 
sa neppure di possederlo, 
perché il documento postale 
magari apparteneva al genitore 
che non c’è più e quindi i figli 
non ne sono a conoscenza e via 
dicendo”. Sono depositi grandi 
e piccoli a partire da 100 euro e 
che nessuno movimenta più da 
almeno 10 anni. L’associazione 
dei consumatori, nei giorni 
scorsi, ha cercato di avvertire i 
calabresi, invitandoli a correre 
subito ai ripari, perché se quei 
libretti, non dovessero trovare 
un proprietario, saranno 
svuotati per legge, per andare a 
risarcire le vittime di truffe, che 
hanno lasciato il segno, come 
Cirio o Parmalat. In questo 
caso però sarebbero i calabresi, 
osserva il Codacons, a farne le 
spese. 
Le Posteitaliane, sempre 
secondo l’associazione dei 
consumatori, avrebbero dovuto 
invece avvertire i possessori dei 
libretti con lettera raccomandata 
e se gli indirizzi non dovessero 
corrispondere più, perché 
cambiati, rintracciarli con altro 
mezzo, in modo da evitare un 
“esproprio forzato”, che non è 
né giusto né onesto.

Barbagallu, Giovanni Calabrò, 
Vincenzo Gorgoglione, Raffaele 
Nudo, Mario Tangari, Caterina 
Tascione ,  Giandomenico 
Ventura, Francesco Vizza, 
Vincenzo Zuccarelli, Clinton 
Young jr, sindaco della città di 
Mount Vernon dello Stato di 
New York e i sangiovannesi: 
Emilio De Paola, Stefania Conte 
e Giuseppe Oliverio. Uomo 
dell’anno è stato acclamato mons, 
Domenico Graziani, vescovo 
di Crotone-Santa Severina, che 
ha saputo mettere al servizio 
dell’uomo le sue capacità umane, 
culturali e cristiane. A fare gli 
onori di casa il presidente della 

fondazione François Xavier 
Nicoletti, che insieme all’ing. 
Franco Valente, presidente del 
sodalizio che si occupa delle 
problematiche sull’emigrazione, 
ha spiegato gli scopi delle diverse 
manifestazioni. A presentare i 
vari premiati Claudio Belcastro 
e Monica Spadafora. Le targhe 
predisposte dall’organizzazione, 
sono state realizzate dal maestro 
orafo Giovambattista Spadafora 
che si è ispirato al Liber Figurarum 
di Gioacchino da Fiore, il calabrese 
di spirito profetico dotato, che 
lega questo paese alle diverse 
comunità di emigrati calabresi 
nel mondo.
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Gli abitanti sono propensi a contribuire, 
ma il comune li diffida da fare “collette”

Una strada che non è strada!

Redazionale

La strada che porta al villaggio Serrisi

Non so quanti di voi avranno 
percorso in questi ultimi mesi 
la strada interpoderale che 
porta al villaggio Serrisi. E’ 
una strada che ormai non 
ha più fondo e le buche 
costituiscono serie problemi 
per le macchine che si trovano 
a transitarvi. Gli abitanti di 
questo ameno villaggio dell’ex 
Opera Sila, sono esasperati 
perché nessuno li ascolta, 
né tantomeno qualcuno è 
propenso a leggere le continue 
petizioni inviate al Comune. 
Anzi sono stati diffidati da 
promuovere “collette” per 
raccogliere i fondi necessari 
al l ’acquisto del  bitume. 
“Provvederà il comune a 
primavera!”, è stato garantito, 
ma di primavere ne sono 
già trascorse tre, senza che 
nessuno si facesse vivo. 
A n z i  p e r  l a  v e r i t à  u n 
m o v i m e n t o  c ’ è  s t a t o , 
esattamente lunedì 21 luglio 
scorso, quando gli operai 
della Sial hanno occupato 
la superstrada che porta a 

Lorica è un villaggio incantato 
posto sul lago Arvo nei monti 
della Sila. Il territorio appartiene 
per tre quarti al comune di 
San Giovanni in Fiore e per 
un quarto a quello di Pedace, 
comuni che non si sono prestati 
alla speculazione selvaggia di 
costruzioni in disarmonia con 
l’ambiente. A dare un pugno 
nello stomaco agli amanti della 
perfezione, poche case costruite 
inconsapevolmente. La bellezza 
del luogo è perciò incontaminata. 
I pochi operatori turistici che vi 
risiedono sono persone che in 
questa terra sono nate. Mi sia 
consentito di citare qualche 
nome, sicura di non aspettarmi 
nulla in cambio se non il grazie 
di chi merita si parli di lui molto 
di più. Chi sono i fratelli Lico 
il cui padre Fedele, portava la 
posta in bicicletta ai villaggi 
vicini anche d’inverno? Sempre 
sorridente ed ossequioso, 
nonostante la scarsa paga mai 
sufficiente a provvedere a tutti i 
bisogni della numerosa famiglia, 
rassegnato alla partenza di chi, 
tra i figli, partiva emigrante, 
resta un personaggio che con 
estrema onestà, ha onorato la 
Sila. Montanari tenaci, Giovanni 
e Francesco oltre agli altri, i 
quali aguzzano un ingegno non 

Cosenza e gli automobilisti 
hanno cercato una strada 
alternativa. 
Per non farli passare da Serrisi, 
le autorità si sono preoccupati 
di affiggere un cartello con 
la scritta “strada dissestata”, 
consapevoli che quella strada 
non è più una strada e sono 
stati deviati via Germano, 
allungando ovviamente il 
tragitto di diversi chilometri.
Il villaggio Serrisi è uno 
dei pochi vil laggi si lani 
abitati  anche d’inverno. 

Vi è un agriturismo aperto 
da primavera ad autunno 
inoltrato, un tabacchino, una 
chiesa ed altre strutture, ma 
vi è soprattutto la colonia 
d e l l a  “ M a d o n n a  d e l l a 
Consolazione” che ospita 
ogni anno centinaia di giovani 
provenienti in prevalenza 
dalla Puglia, che hanno fatto 
pervenire al nostro giornale 
un appello perché vengano 
evidenziati i disagi di chi 
è costretto ad attraversare 
questi pochi chilometri di 
strada.
La titolare dell’agriturismo 
Angelina Madia  non risparmia 
critiche all’ente locale: “Il 
comune si ricorda di noi solo 
quando deve riscuotere le 
tasse e poco si preoccupa se i 
turisti scappano scandalizzati 
dallo stato di abbandono della 
strada e delle altre strutture 
pubbliche”.
Peccato che ci debbano essere 
queste lamentele; la Sila è uno 
dei posti più belli del mondo, 
ma è difficile viverci.

Sono interessati a comprare casa a Lorica 
per godersi il clima lacustre del lago Arvo

Tornano gli inglesi, ma da turisti stavolta!

comune riuscendo a trasmetterlo 
anche ai figli con l’amore per il 
lavoro e per la famiglia. Un 
lavoro fatto di sacrifici che li ha 
resi protagonisti instancabili di 
iniziative personali, orgoglio 
della gente del villaggio. 
Altri imprenditori: Tarsitano, 
Scarcelli, Coscarelli, Celestino, 
divenuti adulti scommettendo 
su iniziat ive nuove per 
l’accoglienza dei turisti che oggi 
arrivano a Lorica anche dalla 
Gran Bretagna con l’intento 
di acquistare una casa dove 
tornarci d’inverno.
Abbiamo incontrato un gruppo 
d’inglesi i quali chiedevano 
l’indicazione di tragitti da 
percorrere a piedi anche di sera: 
sentieri di montagna illuminati 
dalla luna. Erano entusiasti dalle 

bellezze del luogo e dal clima, 
affascinati dalla cordialità di 
chi vi abita e opera, attratti dai 
prodotti alimentari a base di 
latte e di delizie confezionate 
dalle nostre donne, avidi di 
nuove scoperte. Dal dopoguerra 
l’amministrazione comunale 
di san Giovanni in Fiore non 
riesce a dare lavoro ai suoi 
abitanti oppressi da bisogni 
primari. Dopo il triste esodo di 
chi se n’è andato all’estero, chi 
è rimasto cerca lavoro nella sua 
terra. Un riscatto sacrosanto 
mentre il territorio è minacciato 
dall’arrivo di chi vi giunge da 
lontano, ignorando lingua e 
costumi, cerca ad ogni costo 
d’integrarsi rubandoci tradizioni 
che la gente di Lorica non è 
disposta a cedere.

di Maria Pia Palmieri

Brevi 
MELCHIORRE FALLICA, 

NUOVO PREFETTO DI COSENZA

Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro degli interni 
Maroni, ha disposto un turn over di  prefetti, che ha interessato 
anche la nostra provincia. Alla prefettura di Cosenza, infatti, è 
stato destinato il dott. Melchiorre Fallica, che per un anno 
ha retto la Prefettura di Crotone. L’insediamento del nuovo 
rappresentante del governo, è avvenuto agli inizi di agosto. 
Fallica sostituirà il dott. Pietro Lisi, trasferito al ministero con 
incarico presso la Commissione nazionale per il diritto d’asilo. Il 
neo prefetto di Cosenza ha un passato di commissario presso 
l’Asl di Napoli, che fu la prima azienda ospedaliera commissariata 
dal governo centrale.

RENDEZ-VOUS CULTURE

Saltato, speriamo solo per quest’anno, l’annuale appuntamento 
con il “San Bernardo”, la presidente del Centro studi “Gregorio 
Nigro Imperiale”, Mariuccia Spadafora, ha dato vita ad un 
Rendez-vois culture che ha richiamato a Garga, nel salone 
convegni dell’hotel Biafora, autorevoli esponenti del mondo 
artistico e professionale, per la premiazione di tre benemeriti, 
che si sono distinti in diversi campi dello scibile.
Il premio Hing dignity 2008 è stato assegnato alla prof.ssa 
Annamaria Bordin di Pavia; il Praise 2008 è andato, invece, 
al prof. Vittorio Vocaturo di Pisa e alla dott.ssa Rosanna 
Labonia di Rose.
Poi, fantastici intermezzi musicali, recital di liriche e soirèe/
canzoni, per tutti i partecipanti che hanno trascorso un’allegra 
serata all’insegna della cultura, della buona musica e dell’ottima 
gastronomia di “Casa Biafora”. Il tutto coordinato, presentato e 
“servito” dall’instancabile Franco Nigro Imperiale, che ama 
la Sila, nelle sue diverse stagioni, come poche altre persone 
al mondo.

DIBATTITO SULL’EMIGRAZIONE

Il Rotary Club Florense si è fatto promotore di un convegno 
sull’emigrazione, che è servito anche a raccogliere fondi  per 
l’acquisto di dosi di vaccini contro la poliomielite, che vede 
impegnato il sodalizio in un progetto più ampio denominato 
“Fondi polio plus Rotary foundation”.
Il convegno è stato preceduto dalla proiezione del film “Mineurs 
– Minatori-minori” del regista Fulvio Wetzl, presente in 
sala insieme ai protagonisti della pellicola: Valeria Vaiano 
e Franco Nero. La relazione base è stata tenuta dalla prof.
ssa Delly Fabiano docente presso l’Università della Calabria. 
Moderatore del dibattito il giornalista Roberto Barbarossa.

E’ ANDATO VIA ANCHE IL MEDICO SPORTIVO

C’era una volta un medico sportivo che ora non c’è più. Lo 
hanno tolto senza che la popolazione ne sapesse niente, alla 
chetichella, com’è solito fare degli enti locali. Eppure sono 
tanti i ragazzi del nostro paese che per poter praticare gli 
sport invernali, il calcio e le altre attività ginnico-sportive o 
semplicemente per potersi iscrivere alla frequenza di una 
palestra, hanno necessità di aver certificato l’idoneità sportiva, 
che solo questa figura professionale può rilasciare.
“Se non può esserci tutti i giorni, che ci sia almeno una volta la 
settimana” – ci ha scritto il Sig. Luigi Spadafora, che proprio 
in questi giorni ha dovuto accompagnare il proprio figliolo a 
Cosenza, sacrificando un giorno di ferie e sobbarcandosi ad 
un viaggio nel caldo di agosto.
La verità è che anziché progredire, andiamo sempre indietro; 
questo è il tragico destino del nostro paese.

Chi desidera versare in contanti lo può fare presso l’edicola Veltri
via Roma 200 autorizzata a rilasciare ricevuta.

Italia Euro 15,00 - Sostenitore Euro 50,00
Estero via aerea Euro 30,00

C.C.P. 88591805
Intestato a: “Il Nuovo Corriere della Sila”

San Giovanni in Fiore

Campagna Abbonamenti 2008
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Conclusa la quinta edizione di “Jazz sotto le stelle”

Ad animare la serata “Barbara Casini Quintet”
Omaggio al Brasile

di Pietro Iaquinta
di Teresa Bitonti

L’attesa del pubblico ormai è 
diventata quasi “impazienza”, 
l’impegno è per il 19 agosto, 
fresca serata estiva nella città 
gioachimita, lambita dalla 
musica jazz-popolare del 
“Barbara Casini Quintet”. E 
le aspettative non sono state 
disattese; ormai l’evento “Jazz 
sotto le stelle”, giunto alla quinta 
edizione, regala esplorazioni 
s e m p r e  p i ù  d i v e r s e  e d 
esaustive del mondo jazzistico, 
senza r ispar miars i :  voci 
straordinarie e ritmi popolari 
particolarmente graditi al 
pubblico sangiovannese.
Certo, dopo le funamboliche 
interpretazioni del quintetto 
che si è esibito lo scorso anno, 
con in testa quel Fabrizio 
Bosso che dopo l’apparizione 
nella città florense è arrivato 
a calcare persino il palco 
dell’Ariston di Sanremo, non 
era facile proporre qualcosa 

di altrettanto suggestivo ed 
appagante per il palato, ormai 
raffinato, del pubblico che 
affolla sempre più numeroso 
quel centralissimo tratto di via 
Roma dove tradizionalmente 
si svolge la manifestazione.
Eppure, nonostante tutto, 
quel l i  de l l ’Assoc iaz ione 
GrandIncontri (una onlus 
che si occupa essenzialmente 
di musica, senza disdegnare 
la promozione d’iniziative 
volte al sostegno di chi si 
occupa in prima persona di 
malattie pediatriche) sono 
riusciti a scovare, nel vasto 
panorama della musica jazz, 
un gruppo che ha stregato 
il pubblico con il suo ritmo 
suadente, rinveniente da 
quella musica popolare del 
nord-est del Brasile, afflitto 
come la nostra terra da tanti 
problemi di emigrazione, di 
disoccupazione e di difficoltà 

economiche. Con la splendida 
voce di Barbara Casini si 
sono esibiti Riccardo Bianchi 
(chitarra), Fausto Beccalossi 
(fisarmonica), Marco Siniscalco 
(basso elettrico) e Francesco 
Petreni (batteria). Il gruppo, 
nell’ambito di un lavoro di 
esplorazione e divulgazione 
dell’universo brasiliano si è 
lanciato nell’interpretazione 
della musica nordestina, 
vastissima area di cultura 
musicale popolare che ha 
sposato  in f luenze  nord 
europee e africane, per dare 
vita a un foltissimo insieme di 
ritmi e danze, una tradizione 
ancor oggi molto viva e che 
continua a ispirare compositori 
e interpreti.
L’ i m p a t t o  s u l  p u b b l i c o 
sangiovannese è stato notevole, 
la cornice di spettatori che 
ha tenuto il ritmo per le 
oltre due ore di concerto è 
stata lo specchio di quello 
che sta diventando questa 
manifestazione: un punto di 
partenza per le esplorazioni 
musicali che annualmente 
vengono lanciate e calcheranno 
i piatti dei lettori CD per tutto 
l’inverno.
L’evento, che come al solito 
si svolge anche grazie al 
c o n t r i b u t o  s o s t a n z i o s o 
fornito dall’Amministrazione 
provinciale di Cosenza, come 
testimonia lo striscione che 
campeggia al centro del palco, 
ha riportato l ’attenzione 
s u  q u e l l ’ A s s o c i a z i o n e 
G i a n m a r c o d e m a r i a ,  g i à 
ampiamente divulgata nel 
corso delle ultime due edizioni 
di “Jazz sotto le stelle”, che 
continua nella sua meritoria 
opera di diffusione dell’idea 
dell’ospedale che non c’è, a cui 
tutti, ovviamente, ci associamo; 
e fra la presentazione di una 
luminosa Stefania Conte, astro 
nascente della musica e della 
televisione italiana
 e le parole di conforto dell’abate 
f lorense ,  don  Ger mano 
Anastasio, non ci resta che 
cominciare a fantasticare 
sull’edizione che verrà.

Madre Emma Pignanelli (nella foto in abito bianco) nasce a 
San Giovanni in Fiore il 25 novembre del 1901, nel battesimo 
le venne dato il nome di Maria Rosa ed è la settima di dieci 
figli. Appartiene ad una famiglia agiata: il padre Giuseppe e 
la madre, Maria Marra, saranno figure determinanti nella 
sua vita, ricordate sempre con profondo affetto. Nel 1914 
muore il padre e sotto la guida del fratello maggiore, continua 
i suoi studi a Cosenza; li concluderà poi da suora a Milano, 
nel 1927, nella scuola magistrale “Giuseppe Sacchi”. Già nel 
1925 entra, infatti, come novizia nella comunità delle Suore 
d’Ivrea. Fece la sua prima professione religiosa nel capodanno 
del 1928 nella casa generalizia piemontese e prese il nome di 
suor Emma Celina. Venne, subito dopo, trasferita a Napoli 
presso il convitto “Carminiello” dove vi rimase per dieci 
anni. Fece i voti perpetui il 13 settembre 1937 nella stessa 
città partenopea. Dopo un breve periodo a Farfa Sabina, in 
provincia di Rieti e poi a Città della Pieve (Perugia) il  2 ottobre 
del 1949 inizia il nuovo cammino, la “primavera di Fatima”, 
il nuovo ordine di cui aveva avuto il messaggio dalla stessa 
Vergine che più volte le era apparsa in sogno; era vivo in lei 
lo spirito missionario di operare nelle più povere borgate, di 
educare all’amore di Dio e del prossimo, di avvicinare alla 
preghiera le famiglie in un’ansia di continua conversione. 
Come Don Bosco e Don Orione anche Suor Emma vedeva 
nella scuola un luogo di formazione e di crescita ed ecco le 
scuole dell’infanzia dove anche i più poveri ed abbandonati 
avevano il diritto di essere accuditi non più emarginati. Ebbe 
in questo, un valido sostegno in Clelia Bruno, suor Giacinta, 
coofondatrice dell’ordine, appoggio morale e valido sostegno 
nel suo cammino di rinnovamento.   

Inizia così la fase di consolidamento della Comunità della 
Madonna di Fatima: il suo è un lavoro incessante, affronta, 
infatti, con la convinzione che le dà la sua fede, qualsiasi 
tipo di difficoltà ed ostacoli; opera in piccoli centri come 
Caccuri, Ardore e Gerace, sino ad approdare poi a Reggio 
Calabria. Madre Pignanelli aggregò il suo Istituto al Terzo 
ordine francescano diventando una focolarina, l’opera di 
San Francesco era il suo grande esempio che ogni giorno 
richiamava alla memoria. La semplicità nell’amare, la 
spontaneità nel tendere la mano a chi è più sfortunato, 
l’avvicinano sempre di più al poverello d’Assisi di cui sente 
la forza. Si avvera, così, la profezia del vecchio parroco di San 
Giovanni in Fiore, quando ancora bambina aveva già visto in 
lei “i disegni della Madre Celeste”, nella sua casa alle spalle 
della chiesa di Santa Maria delle Grazie, erano stati frequenti 
i segni della sua forte spiritualità. Sulla scia del rinnovamento 
spirituale voluto da Gioacchino nel 1200, un altro messaggio 
salvifico s’innesta nel cuore di un travagliato Novecento, 
quello di Suor Emma Pignanelli, che vede nel suo tempo lo 
stesso bisogno di cambiamento dell’abate di Fiore alla ricerca 
di un cristianesimo autentico. Nella prospettiva di una fede 
radicata nel sociale segue la sua regola di vita, che potrebbe 
essere così formulata: “Camminare sulla via della carità 
non solo nelle grandi cose, ma anche e, soprattutto, nelle 
circostanze ordinarie della vita”. Alle religiose è affidato così, 
come lo sente suor Emma, il compito di una nuova crociata: 
l’educazione cristiana delle famiglie, la catechesi nell’esempio 
dell’umiltà cristiana. Su queste basi fonda la sua “Casa” a 
Reggio Calabria, su una suggestiva collina dominante lo 
Stretto, vicino all’Eremo della Madonna della Consolazione, 
dove muore il 23 agosto del 1975. La sua opera viene portata 
avanti dalle consorelle e vede nei centri di Reggio Calabria e di 
San Giovanni in Fiore, due poli della spiritualità moderna.

Si è risolta positivamente la vertenza dei lavoratori Sial e 
Cooperative, relativa al pagamento del sussidio speciale di 
progetto. In un incontro avuto a Catanzaro si è riusciti ad 
ottenere l’emissione del mandato di pagamento relativo al 
sussidio fino a tutto agosto. 
Ma soprattutto, si sono poste le basi per una serie d’incontri 
che si terranno nel mese di settembre, per definire gli aspetti 
operativi del progetto occupazionale in cui sono stati inseriti 
i disoccupati di lunga durata Sial e Cooperative. 
Finalmente per tante famiglie si discuterà di prospettive di 
lavoro concrete e non soltanto d’incentivi al reddito. 
Il Sindaco di San Giovanni in Fiore, Antonio Nicoletti, che in 
questi giorni è stato impegnato in un intensa attività di ricerca 
delle soluzioni più soddisfacenti, ringrazia il Prefetto di 
Cosenza per il suo fattivo intervento, ma soprattutto l’assessore 
regionale al lavoro, Mario Maiolo, che si è impegnato 
fattivamente nel rendere disponibili le risorse finanziarie e nel 
ricercare misure di politiche attive dell’impiego per avviare 
il reinserimento occupazionale di soggetti che hanno ancora 
molto da dare al mondo del lavoro.
L’intero Consiglio comunale, la Giunta, il consigliere regionale 
Antonio Acri, le organizzazioni sindacali e gli stessi lavoratori, 
hanno messo in campo tutte le sinergie necessarie, perchè 
il problema trovasse una soluzione rapida e, si spera, 
definitiva.

Si auspicano prospettive 
concrete di lavoro

Suor Emma Pignanelli era nata
 nel nostro paese agli inizi del secolo scorso

La primavera di Fatima
Il 2 ottobre del 1949 fonda in Umbria un nuovo 
ordine monastico che si estende in altre regioni

Francesco Petreni

Per i lavoratori della Sial e cooperative

Soddisfatto il sindaco Nicoletti sull’esito delle trattative
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P r e n d i a m o  a t t o  c h e 
l ’ A m m i n i s t r a z i o n e 
Provinciale di Cosenza e 
la locale Amministrazione 
comunale hanno saputo 
m o v i m e n t a r e  l ’ e s t a t e 
sangiovannese, con una 
serie di manifestazioni, 
che hanno richiamato 
sulle piazze e lungo le 
strade cittadine, migliaia 
di persone, che hanno 
preso parte agli eventi, 
divertendosi.
Due, infatti, le lunghe notti: 
la “Notte rosa” voluta dal 
presidente della Provincia, 
Mario Oliverio e messa 

a  p u n t o  d a  Y v o n n e 
Spadafora, che non si 
è certo risparmiata, pur 
di portare nel suo paese 
gruppi musicali e giovani 
talenti, che hanno ben 
figurato. La manifestazione 
inizialmente dedicata alle 
donne con le quali si è 
discusso di prevenzione 
e di  salute,  prima di 
passare ad usufruire dei 
servizi dell’unità mobile 
di mammografia e pap-
test, eseguiti da personale 
medico ed infermieristico 
dell’Asp di Cosenza e, poi, 
per il resto della notte canti 

e musica con i DJ Set, gli 
Eco, i Sila Sound Family, le 
Voci Rosa, Zerosei e il Trio 
di Alessandra Palmieri, 
per concludersi con danze 
e canti della tradizione 
mediterranea ed europea, 
eseguiti dal neocantastorie 
Danilo Montenegro ed il 
suo gruppo. Nel corso della 
manifestazione giovani 
artisti del pennello si sono 
esibiti in “Libera creatività 
in strada” eseguendo su 
pannelli, schizzi e disegni 
che hanno ulteriormente 
“colorato” la notte.
La “Notte bianca”, invece, 
è stata voluta dal vice 
sindaco Aldo Orlando , 
che quest’anno è riuscito 
a portare a San Giovanni 
i n  F i o r e ,  n e l l ’ a m b i t o 
dell’Estate Florense noti 
personaggi dello spettacolo: 
il cabarettista Franco Neri 
che con il suo “Franco, 
oh Franco” ha deliziato il 
numeroso pubblico presente 
all’anfiteatro dell’Ariella, 
concludendo di fatto la notte 
bianca. Mentre nel corso 
di altre serate, diversi sono 
stati ospiti del centro silano: 
Adriano Pappalardo, che 
con un riuscito concerto ha 
registrato il pienone su via 
Roma e via San Francesco 
d’Assisi. Il cantante pugliese 
dalla caratteristica voce roca, 
si è rivelato un autentico 
trascinatore di folla, facendo 
cantare a squarciagola i 
giovani, specie quando ha 
intonato “Si ricomincia”. E 
poi ancora Gian Maria Testa 
in concerto, Cecilia Gayle, 
interprete di El Pam Pam e 
l’incontro con l’attore Franco 
Nero, seguito alla proiezione 
in prima visione del film 
“Mineurs”, una pellicola a 
dir poco struggente sulla vita 
dei giovani minatori e qui il 
ricordo è andato lontano alle 
decine di ragazzi d’origine 
s a n g i o v a n n e s e ,  p e r i t i 
nella sciagura mineraria di 
Monongh nel lontano 1907 e, 
ancora, l’incontro a TUxTU 
con Giampiero Mughini. 
I n s o m m a  d o p o t u t t o 
non ci si può lamentare 
di questa “Estate Florense 
2008”  che ha registrato 
altre manifestazioni di cui 
riferiamo in altra parte 
del giornale. I turisti e, 
soprattutto, i nostri emigrati, 
giunti numerosi quest’anno 
anche per effetto-euro, non 
hanno perciò motivo di 
lamentarsi.

Tra gli ospiti Danilo Montenegro, Franco Neri e Adriano Pappalardo

La notte ormai ha colori diversi
di Luigi Basile

Migliaia di persone hanno preso parte agli eventi divertendosi
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Ancora una donazione dell’Audia Caring Heritate Association

Dopo la Tac, il laser oculistico e il videolaparoscopio, è la volta di un angiografo portatile

Ben tornato mister Andy
di Saverio Basile

di Giovanni Greco

Sane abitudini

Sono tanti i sangiovannesi che ogni giorno si 
dedicano a lunghe passeggiate

Camminare fa bene!

Nel 342 a. C. il grande filosofo greco Aristotele fu chiamato dal 
re di Macedonia Filippo nella capitale Pella per educare il figlio, 
il futuro Alessandro Magno. Vi rimase sette anni, durante i 
quali insegnò al giovane principe i fondamenti dell’etica, della 
politica, dell’economia, della fisica, della matematica, della 
filosofia e lo incitò all’opera di conquista e di unificazione 
di tutto il mondo greco. Quando Alessandro salì sul trono, 
Aristotele tornò ad Atene e vi fondò la sua scuola, il liceo, 
che comprendeva, oltre ad un edificio e il giardino, anche la 
passeggiata o peripato, da cui poi il nome di scuola peripatetica. 
S’insegnava e si apprendeva passeggiando.
Ma non è per affrontare problemi matematici, filosofici e 
politici che tanta gente a San Giovanni in Fiore ha fatto della 
“camminata” un rito quasi quotidiano. Le motivazioni sono, 
piuttosto, da ricercare nel bisogno di un migliore equilibrio 
fisico, nell’aspirazione a tenere più possibilmente lontane 
le malattie e nella consapevolezza che l’attività fisica può, 
comunque, veramente contribuire a mantenere «una mente 
sana in un corpo sano». 
Del resto i medici, sia specialisti che “di famiglia”, non si 
stancano di ripetere costantemente ai pazienti: «Se tenete alla 
vostra salute, se volete star bene e vivere meglio, se volete 
che il vostro corpo non invecchi presto, se volete prevenire 
malattie cardiache ed evitare ricadute, se volete tenere a 
posto la glicemia, se volete mantenere pulite ed efficienti 
le vie respiratorie, se volete eliminare grassi in eccesso, 
ridurre gli zuccheri e non ingolfare vene ed arterie, se volete 
avere i muscoli scattanti e la corporatura agile se, insomma, 
volete vivere più a lungo, oltre ad una sana alimentazione, è 
necessario “muoversi, muoversi, muoversi!». 
C’è chi si cura poco dell’avvertimento, ma sono in molti a 
prendere sul serio la raccomandazione. 
Da diversi anni la vecchia strada per Savelli, dalle parti del 
Pardice e Meterire, è animata al mattino e nel tardo pomeriggio 
da una moltitudine di “peripatetici della salute”, che lasciano 
la macchina a Palla Palla o nei pressi della chiesetta dell’Ecce 
Homo e poi, a passo ginnico e svelto, consumano la razione 
quotidiana di chilometri, non disdegnando, a volte, di arrivare 
fino al fiume Lese. La zona si presta perché è pianeggiante, 
immersa in un verde smagliante, con intorno un paesaggio 
incantevole e vi si respira un’aria pura e salubre per la 
ridottissima presenza di traffico automobilistico. 
Tra i tanti habitués Saverio Silletta, per anni presidente 
della Silana calcio, Emilio Greco, politico di lungo corso, l’ex 
impiegato comunale Giovanni Laratta con la moglie Caterina, 
l’ex vigile sanitario Tonino Gagliardi, l’insegnante Fortunato 
Talerico con la sorella Rosanna e il cognato Raffaele Spadafora, 
Mario Bitonti, titolare di una scuola guida, Mimmo Marra, 
ingegnere e docente, Salvatore Bitonti (Spaccacinnera), una 
vita da autotrasportatore, Domenico Nicoletti (Motocarro), 
Saverio Veltri, commerciante di materiale termico, Salvatore 
Succurro, docente all’Ipsia, Tonino Caputo, direttore sanitario 
dell’ospedale cittadino con la moglie Rina, Mario Arviotti, 
impiegato presso il comune di Caccuri, Antonio Mancina, 
infermiere presso il Pronto soccorso, Pasquale Guzzo, 
dirigente scolastico, e tanti, ma tanti altri ancora. 
Ci sono, poi, alcuni che alla campagna preferiscono le arterie 
cittadine, ”perdendosi” tra  siéliche e rritti, cercando di tenersi 
lontani dal caotico e asfissiante traffico urbano, scoprendo e 
gustando angoli nascosti del centro storico e, nelle rare pause, 
scambiandosi opinioni sulle notizie del giorno, sul gossip 
nostrano e, a volte, accapigliandosi anche in accese dispute 
per le squadre del cuore. 
Tra i pionieri di queste “marce” per la città: Mario Bruno, 
Salvatore Oliverio e Gino Civenti,  segretari in pensione 
o in attività presso scuole cittadine, i tecnici Telecom Luigi 
Cortese, Carletto Oliverio e Giacomo Oliverio, gli infermieri 
professionali Luigi Guido e Luigi Veltri, l’impiegato Arssa 
Aurelio Del Giudice, i docenti Luigi De Marco, Peppino 
Simonetta e Franco Cortese, il medico Cherubino Tiano, il 
messo comunale Peppino Tiano. 
Sono molte anche le donne coinvolte in queste passeggiate 
salutari. Tra le tante citiamo Teresa Barberio, docente di lingue, 
Costanza Gallo, impiegata amministrativa, Maria Migliarrese, 
medico dell’Asl, Antonietta Guido e Lucrezia Veltri, segretaria 
presso il 1º Circolo didattico. 

 Saverio Basile a colloquio con Albert Andy 

Mister Albert Andy è tornato 
nel paese dei suoi genitori, 
non per una visita formale, ma 
per portare ancora qualcosa 
di concreto da mettere al 
servizio degli ammalati di 
questo nostro paese. Dopo 
essers i  reso  promotore , 
tramite l’Audia Caring Heritate 
Association, la fondazione da 
lui creata per scopi filantropici 
e con la quale ha provveduto 
anni fa all’acquisto di una 
Ta c  ( t o m o g r a f i a  a s s i a l e 
computerizzata) di ultima 
generazione, costata circa 
due miliardi di vecchie lire e 
altri strumenti scientifici, ora 
ha dotato il nostro ospedale 
di un ulteriore strumento 
radiologico, un angiografo 
portatile, valore commerciale 
180 milioni di vecchio conio, da 
utilizzare prevalentemente in 
sala operatoria per visualizzare 
eventuali malattie delle arterie. 
Ma questa macchina serve 
particolarmente in diagnostica 
per i controlli post-interventi e 
trova utile applicazione anche 
in cardiologia, ortopedia e in 
altre branche ospedaliere.
Insomma, una donazione che 
fornisce al nostro ospedale 
una marcia in più, per capire e 
curare l’ammalato.
Abbiamo incontrato Albert 
Andy al New Hotel Dino’s, 
nel corso di questo suo ultimo 
soggiorno ed abbiamo parlato 
un po’ del paese, della gente e 
dei futuri programmi dell’Audia 
Caring.
“Intanto – ha detto mister Andy 
– quando torno a San Giovanni 
e come se ci fossi nato. Mi si 

Padre Giovambattista Urso (nella foto), 60 
anni ancora da compiere, è il primo ministro 
provinciale della “nuova” provincia calabrese 
dei frati minori cappuccini, che proprio 
recentemente ha accorpato tutto il territorio 
regionale, annullando, di fatto, le due vecchie 
province monastiche prima d’ora esistenti. Un 
incarico importante che premia un frate umile, 
colto e sensibile verso quelle tematiche aperte 
non solo alla preghiera, ma anche al mondo 
sociale circostante. Un frate, dunque, al passo con 
i tempi, in una Chiesa sempre più impegnata a 
far rispettare i valori della vita umana. La nomina 
è stata firmata dal Ministro generale dell’Ordine, 
frà Mauro Johri all’esito di una consultazione fra i circa ottanta monaci calabresi. A giorni padre 
Giovambattista s’insedierà nel nuovo ufficio, che ha sede presso il Monastero dei Cappuccini di 
Lamezia Terme e di conseguenza lascerà l’incarico di superiore e parroco della parrocchia dei 
cappuccini della nostra città. 

riempiono gli occhi di luce, 
quando incrocio lo sguardo 
di un altro paesano. L’altro 
mi guarda e si domanderà 
chi sono io e io nello stesso 
tempo mi chiedo, ma questo lo 
conosco?  E così passo questa 
mia vacanza in mezzo alla mia 
gente, colloquiando in silenzio 
con molti di loro”. 
Precisiamo che mister Andy 
non conosce l’italiano, ma 
l’impressione che abbiamo 
avuto nel corso di questo 
nostro colloquio, aiutati da 
Antonietta Greco, sua parente 
ed accompagnatrice che vive a 
Vancouver, è che quest’uomo 
ha una grande dote, riesce 
effettivamente a parlare con 
gli occhi e con la serenità di un 
viso, che uno lo ritiene subito 
familiare.
Alla domanda come ha ritrovato 
il paese dopo i due viaggi 
effettuati negli ultimi cinque 

anni, la risposta è stata: “Bello! 
Bello! Ma sforziamoci tutti di 
abbellirlo ancora, perché c’è 
tanto da fare e per farlo bene, 
bisogna che contribuiscano 
tutti indistintamente i suoi 
abitanti”.
Parlando della Fondazione, 
mis ter  Alber t  Andy,  ha 
assicurato che “Nei nostri 
pensieri ormai prevale sempre 
San Giovanni in Fiore. Io 
e i  miei collaboratori ne 
parliamo sempre e ci fa tanto 
piacere, quando i vostri medici 
vengono da noi e quando noi 
possiamo mandare qui i nostri 
studenti”.
Il sogno di quest’americano 
vecchio stampo, intelligente, 
attento e premuroso, è creare 
un gemellaggio consistente 
con l’America che negli anni 
passati ha ospitato centinaia 
di migliaia d’italiani in cerca 
di fortuna.

A capo dei Cappuccini calabresi
Padre Giovambattista Urso

La nomina è stata conferita dal ministro generale frà Mauro Johri
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di Mario Orsini

L’equipaggio Mazzei-Talerico si è aggiudicato la vittoria della terza edizione

Migliaia di spettatori hanno applaudito i partecipanti
La gara del carri

Il carro “MG color” condotto 
da Saverio Mazzei e Mario 
Talarico, si è aggiudicata la 
vittoria della “Gara dei Carri” 
che quest’anno ha richiamato 
migliaia di spettatori lungo 
il tratto finale di viale della 
Repubblica e su quello iniziale 
di Via Roma. Un chilometro di 
percorso da “Formula 1” tanto 
era l’entusiasmo della gente 
per il rombo dei “carri” che 
scivolavano veloci sull’asfalto 
reso lucido dai cuscinetti a 
sfera. Gli altri due equipaggi: 
“Bartuca in armonia” condotto da 
Giovanni Oliverio e Osvaldo 
Danti e “Linardella Panini”, 
condotto da Tommaso Oliverio 
e Giulio Romano, sono giunti 
al traguardo, rispettivamente 
secondi e terzi.
La manifestazione organizzata 
nei minimi particolari dalla 
Pro-loco, il cui presidente 
Antonio Nicoletti ha trascorso 
notti insonni in preparazione 
dell’evento, visto l’impegno 
profuso ad ogni livello per la 
riuscita della gara, collaborato 
dallo Sci club Montenero, da Jure 
Novo e Kat Associazione culturale 
e con il patrocinio del Comune, 
che ha messo a disposizione la 
complessa macchina tecnico-
amministrativa.
Venticinque gli equipaggi, 
che si sono sfidati prima 
singolarmente, poi in batteria ed 
infine in un duello a quattro, che 

Ad un anno dalla strage di 
Duisburg, una riflessione sul 
fenomeno dell’espansione 
internazionale della ‘ndrangheta, 
nonché sullo stato della giustizia 
italiana e dell’impegno collettivo 
per la legalità, è stata fatta 
nel corso di un’interessante 
manifestazione, che ha avuto 
luogo sulla centralissima Via 
Roma, presente un pubblico 
s e n s i b i l e  a l l a  t e m a t i c a 
‘ndrangheta: causa di tutti i mali 
della Calabria. A discuterne Aldo 
Pecora, Rosanna Scopelliti e i 
giovani di “E adesso ammazzateci 
tutti”, insieme al testimone 
di giustizia Pino Masciari, al 
deputato Franco Laratta, ai 
ragazzi veronesi di “Giustizia 
e legalità”, all’assessore alle 
finanze Giuseppe Lammirato, 
al giornalista Biagio Simonetta e 
agli autori della “Società sparente” 
Emiliano Morrone e Francesco 
Saverio Alessio. Anche qui si 

ha sancito la vittoria, appunto, 
della coppia Mazzei-Talerico. 
Una vittoria annunciava, 
sosteneva qualcuno al traguardo 
del “Modernissimo”, giacché 
l’equipaggio portava il n° 3 e 
questa, guarda caso, è la terza 
edizione della gara. Ma fino 
all’ultimo, invece, sembrava 
prevalesse la coppia Castiglione-
Morrone, vincitrice di due 
edizioni che si era preparata 
con impegno e scrupolo per 

quasi gran parte dell’anno. 
Insomma hanno certamente 
vinto i migliori, se stiamo allo 
spirito sportivo della gara, ma 
non hanno deluso tutti gli altri, 
che hanno ben figurato e si sono 
presi ognuno la propria fetta 
d’applausi.
Domenica sera più di uno 
sosteneva che è meglio la “Gara 
dei Carri” che la “Formula 1” 
diventata ormai un mercemonio 
mediatico.

Gli Addii

A denunciarne l’espansione politici e intellettuali impegnati

Tra gli interpreti Salvatore e Lorenzo Audia

Inquietanti le testimonianze dell’imprenditore Pino Masciari

La regia è di Franco Gramisci
 per la produzione Corbec Film

La ‘ndrangheta causa
 di tutti i mali della Calabria

In Sila le scene del film
 “Sacro codice”

E’ MORTO PASQUALE GERBASI

Si è spento, dopo un periodo di malattia che ha messo a dura 
prova la sua forte fibra, il rag. Pasquale Gerbasi, che per 17 anni 
ha diretto la filiale della Cassa di risparmio di Calabria e Lucania. 
Era arrivato a San Giovanni in Fiore nel 1952 quale impiegato 
bancario di nuova nomina, percorrendo poi tutti i gradini della 
carriera fino ad arrivare ad ispettore centrale dell’importante 
istituto di credito.
Nel 1964 è risultato eletto consigliere comunale nella lista della 
Democrazia cristiana, partito nel quale s’impegnò poi per la 
soluzione d’importanti problemi che all’epoca affliggevano la 
città, grazie anche al rapporto di amicizia che lo legava al ministro 
Dario Antoniozzi.
Consapevole dell’avvicinarsi della morte, ha chiesto di poter 
spirare proprio nel nostro paese, dove si era felicemente sposato 
con Luisa Astorino. Lascia la moglie due figli. Pierluigi e Rosangela 
ai quali facciamo giungere le nostre condoglianze.

LA MORTE DI BATTISTA MOSCA

Era partito da Milano, convinto di poter trascorrere ancora una 
vacanza spensierata nel proprio paese di origine. Invece c’era ad 
aspettarlo la morte che lo ha colto a conclusione di una giornata 
particolarmente densa di appuntamenti amichevoli.
Battista Mosca, 61 anni, funzionario della Regione Lombardia, 
aveva un debole per la sua Calabria, per la Sila e per il suo paese, 
del quale ne cantava le bellezze in lunghe poesie dialettali.
Lascia la moglie e tre figli: Rosa, Sergio e Giorgio che solitamente 
lo accompagnavano in questi frequenti soggiorni nel nostro 
paese.

Giampaolo Merandi e Salvatore Astorino

di Mario Morrone
è parlato di “Sparenti, sparanti, 
spiranti, speranti”, un tema 
sofisticato, ma molto caro ad 
Emiliano Morrone, che ha 
promosso l’incontro di tante 
personalità, dando luogo ad un 

dibattito aperto ed articolato. 
Peccato che non c’erano i nostri 
giovani, che pure passeggiavano 
numerosi nella zona dell’Angelo, 
senza minimamente farsi 
prendere dalla curiosità che un 
dibattito simile può scaturire in 
ognuno di noi, come di fatto è 
avvenuto per molta gente adulta, 
che ha preso parte al dibattito, 
specie dopo avere ascoltato 

testimonianze inquietanti, come 
quelle di Pino Masciari, che per 
collaborare con la giustizia si 
ritrova ora “braccato” in una 
località sconosciuta della nostra 
penisola, lontano dai suoi affetti 
e dai suoi interessi economici. Il 
dibattito, comunque, ha messo 
in luce una cosa. I giovani, 
perlomeno quelli sensibili e 
grazie a Dio sono parecchi, sono 
decisi a smuovere il mondo e non 
hanno più paura, perché hanno 
mezzi più sofisticati, rispetto 
alle generazioni passate e allora 
oggi si servono della “grande 
rete” per sfidare la ‘ndrangheta 
e i suoi protettori e così gridano 
a squarciagola “E adesso 
ammazzateci tutti”, convinti che 
così facendo, cambiare il corso 
del mondo sarà più facile. Una 
speranza alla quale è fortemente 
legato lo sviluppo della Calabria 
e la dignità dell’intero popolo 
calabrese.

Sono state girate all’interno del Parco nazionale della Sila alcune 
scene del film “Sacro codice” del regista Franco Gramisci, nel 
quale hanno un ruolo importante due attori del nostro paese: 
Salvatore Audia e suo figlio Lorenzo. Salvatore per intenderci, 
è il conduttore centrale di Prl, la radio libera che trasmette 24h 
su 24 dagli studi di via Vallone.
“Si tratta di un film capace di sorprendere già in fase produttiva, 
– come ha rilevato una nota della produzione – quando sul set 
del lago Cecita, al centro di una delle aree più affascinanti del 
Sud, la troupe ha steso binari, carrelli, macchine da presa ad 
alta definizione ed entrano in scena, subito dopo aver acceso le 
lampade, due giovanissime promesse del cinema, due bambini di 
soli sette anni Rebecca Mulè e Lorenzo Audia” (nella foto).
Le riprese effettuate in Calabria durante i primi giorni di agosto, 
hanno riguardato soprattutto le sequenze iniziali del film, che 
tornerà a far parlare di sé dopo la pausa estiva, con i successivi 
ciak previsti nel prossimo autunno-inverno.
Per Salvatore Audia un’occasione per dimostrare ad una platea più 
ampia, la sua bravura di attore, che i sangiovannesi hanno avuto 
occasione di apprezzare a teatro nelle commedie in vernacolo 
sangiovannese.
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Fioriscono in tutta Italia iniziative culturali

Nella quale catalogare usi e costumi della nostra civiltà
Banca della memoria

Fioriscono in tutta Italia iniziative 
culturali per la conservazione 
della memoria collettiva. Colgo 
tre notizie che confortano il mio 
modesto lavoro.
Quattro giovani piemontesi 
girano l’Italia a raccogliere, 
sulla strada, le testimonianze 
e i ricordi dei vecchi del nostro 
paese per destinarle poi a Pieve 
Santo Stefano, in quello che 
è il più importante archivio 
di storia nazionale e dove 
sono raccolti i diari scritti da 
italiani qualunque. A Città di 
Castello, invece, è stata istituita 
una banca della memoria. 
Persone a caccia di ricordi che 
raccontano di se. Banca aperta 
alla ricerca di memoria per non 
dimenticare, come un forziere 
spalancato pieno di storie. Il 
comune di Genova ha dato 
vita al progetto “Cercamemorie” 
teso al recupero di ricordi, storie 
di vita, tradizioni locali. Sono 
soprattutto anziani che hanno 
raccontato i loro anni, fatti 
levigati dal tempo come pietre. 
Da noi, né il Comune né altri 
enti o associazioni, hanno mai 
realizzato progetti di questo 
genere. Da tanti anni, è vero, 
esiste un museo del mondo 
contadino che dovrebbe essere 
potenziato e allargato; come 
pure esiste una “permanente” 
di fotografie antiche del nostro 
più importante fotografo 
Saverio Marra. Ma si è rimasti 
fermi qui senza pensare ad altre 
ramificazioni per accrescere il 
nostro patrimonio di cultura 
popolare. E proprio in vista 
di quest’eventuale sviluppo 
conoscitivo, ci sarebbe da fare 
un approfondito discorso 
sulla valorizzazione del nostro 
dialetto per cui mi sono 
sempre battuto personalmente 
con articoli e proposte, che 
non hanno trovato alcuna 

L’ing. Pierluigi Gallo e la dott.ssa Maria Grazia Mazza si sono 
uniti in matrimonio nella storica  Abbazia Florense. Ad ufficiare 
il rito nuziale padre Giovambattista Urso. Poi a pranzo tutti 
all’Antico Borgo, dove si sono ritrovati parenti ed amici degli 
sposi. La coppia è ripartita, dopo qualche giorno, per Verona 
dove ha messo casa. A Pierluigi e Maria Grazia, gli auguri di 
una vita serena e felice ed ai genitori le congratulazioni della 
redazione del giornale, che annovera il papà di Pierluigi tra i 
collaboratori della prima ora.

Evviva l’estate! Con i soliti problemi del traffico sempre 
caotico; della mancanza di parcheggi; dei marciapiedi occupati 
abusivamente; delle radio ad alto volume; della mancanza 
d’acqua; degli uffici affollati; dei distributori di turno che 
non hanno gasolio; delle Poste che non hanno soldi (perché 
solitamente arrivano verso mezzogiorno e all’una chiudono 
gli sportelli); dei bancomat fuori servizio; degli impiegati 
ridotti all’osso (perchè giustamente in ferie!); dei medici della 
specialistica, che non si sa mai quando trovarli; dei pulman 
di linea che ti lasciano al Dino’s, perché non se la sentono di 
affrontare la coda del traffico urbano; dei preti, che è difficile 
reperire per confessarti. Malgrado ciò, evviva l’estate! 

rispondenza negli enti locali 
eppure ci troviamo dinnanzi 
ad un vernacolo tra i più 
interessanti della Calabria, 
un linguaggio profondo e 
completo, come ha affermato 
lo studioso tedesco Gerhard 
Rohlfs, venuto più volte nel 
nostro paese. Senza contare 
che Dante ha citato il nostro 
parlato nel suo “De Vulgari 
Eloquentia”. Abbiamo, quindi, 
un tesoro da valorizzare, una 
risorsa culturale unica, potrei 
dire storica, tale da dare voce 
al nostro paese, com’è per la 
figura prestigiosa di Gioacchino 
da Fiore. Di tutto questo nostro 
patrimonio, proponevo fra 
l’altro, di affidarne la cura 
ad un gruppo di studiosi 
sangiovannesi di vernacolo 
quali, per esempio, Peppino 
Oliverio, Mario Basile, Alfredo 

Prisco, Salvatore Oliverio 
(Gigante), Paolo Talerico ed 
eventualmente altri; investendo 
anche alcuni uomini di cultura, 
quali Riccardo Succurro, 
Teresa e Mariolina Bitonti, 
Saverio Basile, Salvatorino 
Oliverio, Piero Marra ed altri, 
quali conoscitori di vicende 
storiche e letterarie legate al 
nostro paese che sarebbero di 
supporto culturale per la riuscita 
dell’ambizioso progetto. E anche 
avvalendosi dell’Università 
della Calabria, dare vita ad un 
vero e proprio Istituto della 
memoria, con propria sede in 
uno dei tanti palazzi antichi 
dimessi del paese. Si darebbe la 
possibilità ai giovani di scoprire 
le suggestioni del passato ed agli 
anziani di vivere il fascino dei 
loro anni verdi. 
Que s ta  ope ra z ione  che 
chiamerei di riscatto culturale 
e civile, aprirebbe certamente 
per tutti noi, un grande spazio 
di speranza e di futuro.

di Emilio De Paola

Vergogna n° 2

Gerhard Rohlfs durante una delle sue tante visite in Calabria

Sempre su viale della Repubblica, orgoglio della civica 
amministrazione, abbiamo contato 45 piante messe a dimora nel 
tratto interessato dal Piano di  sviluppo urbano, ma guarda caso 
venti non sono attecchite. Bastava stipulare un contratto cosidetto 
a “buon fine” perché il fornitore avrebbe dovuto ripiantare quegli 
alberi essiccati e scheletrici, che offrono oggi una brutta immagine 
degli sforzi fin lì compiuti.
E’ probabile che gli amministratori comunali non leggano il nostro 
giornale, poiché non ci risulta che siano abbonati e così non hanno 

avuto modo di prendere nota né 
del disfacimento dell’impianto 
elettrico, né del fallimento della 
messa a dimora delle piante 
ornamentali da noi segnalato. 
Non ci preoccupiamo più di 
tanto.Vogliamo semplicemente 
evidenziare ai nostri mille e passa 
acquirenti del giornale, che questa 
è l’amministrazione che il popolo 
si merita.
Quando un sindaco, un assessore 
o un presidente di consiglio, non 
interloquiscono con la stampa, 
vuol dire che siamo giunti alla fine 
della democrazia. E così, sia!

Nozze Gallo - Mazza

Evviva l’estate!
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